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RELAZIONE 

 
La tutela dei centri storici non si può limitare alla sola conservazione del patrimonio artistico-architettonico, ma perché sia efficace deve includere anche l’aspetto economico sociale. In particolare il Decreto Legislativo n 114, che norma  il commercio, all’art. 10 stabilisce che “la Regione prevede disposizioni per favorire lo sviluppo della rete commerciale nelle aree montane, rurali e insulari, per riqualificare la rete distributiva e rivitalizzare il tessuto economico sociale e culturale nei centri storici” affidando in quest’ultimo caso “l’attribuzione di maggiori poteri ai Comuni relativamente alla localizzazione e alla apertura degli esercizi di vendita, in particolare al fine di rendere compatibili i servizi commerciali con le funzioni territoriali in ordine alla viabilità, alla mobilità dei consumatori e all’arredo urbano, utilizzando anche specifiche misure di agevolazione tributaria e di sostegno finanziario”.

Prendendo in considerazione la normativa a livello regionale, in ottemperanza al d.lgs. 114,  la “l.r. 14 del 22/7/99 Norme in materia di commercio”  stabilisce tra le finalità (art. 1 comma c) “la salvaguardia e la riqualificazione dei centri storici mediante il mantenimento delle caratteristiche morfologiche degli insediamenti ed il rispetto dei vincoli relativi alla tutela del patrimonio artistico ed ambientale, favorendo un'integrazione armonica degli insediamenti commerciali con il tessuto urbano esistente, nel rispetto dei valori architettonici ed ambientali e del contesto sociale”. Inoltre si stabilisce (art. 4 comma 4 b) che gli strumenti urbanistici comunali, in coerenza con i criteri urbanistici individuino “le prescrizioni a cui devono uniformarsi gli insediamenti commerciali in relazione alla tutela dei beni artistici, culturali ed ambientali, nonché all'arredo urbano, nei centri storici e nelle località di particolare interesse artistico e naturale”.

Va evidenziato, inoltre, come la “Deliberazione Consiglio Regionale 13 marzo 2007, n. VIII/352 – “Indirizzi generali per la programmazione urbanistica del settore commerciale ai sensi dell'art. 3, comma 1, della Legge Regionale 23 luglio 1999 n. 14” dia delle disposizioni per quanto riguarda la conservazione degli esercizi e delle aree commerciali storiche nella stesura del Piano di Governo del Territorio (P.G.T.) in base alle quali vengono individuate specifiche misure per la tutela e la conservazione degli esercizi commerciali di più antico insediamento ovvero riconosciuti come di rilievo storico in base alla vigente normativa regionale, nonché le aree commerciali di peculiare interesse sotto il profilo dell'identità urbanistica del tessuto commerciale comunale. 

A tale scopo viene prevista la conservazione della destinazione urbanistica esistente e delle caratteristiche architettoniche degli immobili interessati e la qualificazione degli spazi pubblici limitrofi.

La “Deliberazione Giunta Regionale 21 novembre 2007, n° VIII/5913 – “Criteri urbanistici per l’attività di pianificazione e di gestione degli enti locali in materia commerciale (art. 3, comma 3 Legge Regionale 14/99)” prevede, altresì, che in presenza di “nuclei di antica formazione e ambiti centrali urbani e consolidati” venga valorizzata l’attrattività consolidata degli spazi urbani in relazione all’esistenza del patrimonio storico ed architettonico, attraverso l’integrazione della funzione commerciale con altre funzioni di attrattività urbana (attività paracommerciali, pubbliche, artigianali, servizi, ecc.). 
Particolare attenzione deve essere riservata alla qualificazione dei negozi storici, ovvero a quegli esercizi commerciali che presentano caratteristiche di eccellenza sotto il profilo storico ed architettonico e che

costituiscono significativa testimonianza dell’attività commerciale lombarda.

Tali realtà dovranno essere oggetto, in primo luogo, di indagini ricognitive finalizzate alla rilevazione puntuale delle presenze all’interno del contesto abitato riconoscendole come vere «emergenze» storiche del tessuto urbano; in secondo luogo, di specifica regolamentazione finalizzata alla salvaguardia dei caratteri

costruttivi, decorativi, (insegne, illuminazione, ecc.) funzionali (cura degli spazi aperti antistanti, segnaletica, ecc.) di interesse storico-architettonico; infine di adeguate azioni di valorizzazione finalizzate a migliorare l’integrazione con il sistema dei servizi urbani e della mobilità nonché a promuovere la conservazione

dell’ambiente originario, attraverso il mantenimento degli elementi di arredo originali e delle merceologie tradizionali, da considerarsi a tutti gli effetti importanti testimonianze della cultura locale.

Come accennato in premessa, è importante che il tessuto socio-economico del centro storico non venga pregiudicato con l’apertura di attività poco in sintonia con il contesto. Ad esempio, fast-food, ristoranti cinesi, kebab, sexy shop, sono generi di attività commerciali che stonano pesantemente all’interno di un millenario borgo storico, come è tipico della realtà lombarda. Prendendo ad esempio la legislazione in materia commerciale della Regione Toscana, con questo progetto di legge si intende modificare la l.r. 14 del  aggiungendo un nuovo articolo, il  4 bis, in base al quale viene data la possibilità ai  comuni di approvare programmi di intervento per la tutela e la valorizzazione dei centri storici al fine di tutelare il patrimonio edilizio esistente di interesse storico e nel contempo garantire alla popolazione residente e ai turisti i migliori servizi commerciali integrati con quelli di interesse pubblico. 

In pratica i programmi possono contenere disposizioni in merito a specifiche prescrizioni per rendere compatibile la localizzazione e l’apertura degli esercizi di vendita con le caratteristiche particolari dell’area, ivi comprese disposizioni in ordine alla vendita di prodotti oggettivamente incompatibili rispetto alla caratterizzazione dell’area e alla sua funzione, nonché alle procedure per la valutazione dell’impatto urbanistico ambientale ai fini della localizzazione e dell’apertura degli esercizi di vendita, rispetto agli interventi previsti dai programmi stessi rendendo comunque possibile l’insediamento anche di medie strutture di vendita in aree integrate con gli esercizi di vicinato e con gli esercizi di attività commerciale su aree pubbliche. 

Art. 1 

 Alla legge regionale 23 luglio 1999, n. 14 “Norme in materia di commercio in attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 - riforma della disciplina relativa al settore del commercio, a norma dell'art. 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59” è apportata  la seguente modifica: 
 
a) dopo l’articolo 4 è inserito il seguente: 

Art. 4 bis:

(Programmi per la tutela e la valorizzazione dei centri storici) 

 1. I Comuni hanno la facoltà di approvare programmi di intervento per la tutela e la valorizzazione dei centri storici al fine di tutelare il patrimonio edilizio esistente di interesse storico e nel contempo garantire alla popolazione residente e ai turisti i migliori servizi commerciali integrati con quelli di interesse pubblico. 
2. I programmi di cui al comma 1 interessano in tutto o in parte l’area del centro storico, nonché aree o edifici di interesse storico, archeologico o ambientale. I programmi devono prevedere interventi di razionalizzazione dei sistemi di fruizione dell’area interessata in termini di traffico veicolare, pedonale e della mobilità in genere, nonché di parcheggi, bagni pubblici, illuminazione e arredo urbano. I programmi dovranno, altresì, tener conto dei fattori che incidono sulla qualità della vita non solo dei commercianti e dei consumatori, ma anche, più in generale, di tutti coloro che risentono, nella loro veste di residenti, del modo in cui gli insediamenti commerciali sono integrati con l’ambiente, l’architettura, la viabilità ed il contesto storico-urbanistico.
3. I programmi possono contenere disposizioni in merito: 

a) a specifiche prescrizioni per rendere compatibile la localizzazione e l’apertura degli esercizi di vendita con le caratteristiche particolari dell’area, ivi comprese disposizioni in ordine alla vendita di prodotti oggettivamente incompatibili rispetto alla caratterizzazione dell’area e alla sua funzione; 

b) alle procedure per la valutazione dell’impatto urbanistico ambientale ai fini della localizzazione e dell’apertura degli esercizi di vendita, rispetto agli interventi previsti dai programmi stessi rendendo comunque possibile l’insediamento anche di medie strutture di vendita in aree integrate con gli esercizi di vicinato e con gli esercizi di attività commerciale su aree pubbliche. 

4. Nelle aree oggetto di programma per la tutela e la valorizzazione dei centri storici, i comuni, per un periodo non superiore a due anni dall’entrata in vigore del presente articolo, possono sospendere o inibire gli effetti della comunicazione di apertura degli esercizi di vicinato sulla base di specifiche valutazioni circa l’impatto commerciale del nuovo esercizio in relazione alla densità delle tipologie merceologiche della rete degli esercizi di vicinato esistenti. Tale possibilità è condizionata alla previsione di interventi di qualificazione e razionalizzazione di infrastrutture e servizi adeguati alle esigenze dei consumatori e della domanda turistica. 

5. In attesa dell’approvazione dei programmi, per non più di sei mesi dall’entrata in vigore del presente articolo, i comuni possono esercitare i poteri di cui al comma 4 nei centri storici. 

